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prolusione 

Testi iniziali 

 S. Freud, Il disagio della civiltà (1929), OSF vol. X

 S. Freud, L’acquisizione del fuoco (1931), OSF vol. XI

 G. B. Contri, Il Regime dell’appuntamento (Introduzione al Corso 2011-2012)

 G. B. Contri, La Costituzione individuale (video online 2012-2013)

 G. B. Contri, L’Ordine giuridico del linguaggio, Sic Edizioni, 2003

 M. D. Contri, Ordine Contrordine Disordine. La ragione dopo Freud, Sic Edizioni, 2016

Testo principale 

Giacomo B. Contri, La civiltà dell’appuntamento. Per amor di legge 

Raffaella Colombo 

Vorrei documentare con un esempio la rilevanza dell’oggetto nella legge quando l’oggetto 

è nella legge, e come l’oggetto impedisce il rapporto.  

Questa mattina Giacomo osservava che i termini di una relazione non sono i due individui, 

ma i termini della relazione sono delle imputazioni, per questo il pensiero è pensiero giuridico, per 

questo la legge è legge giuridica: “Tu hai fatto questo”, “Tu hai detto questo”.  

Allora, quando questo altro che ha fatto questo o che ha detto quello diventa un oggetto, un 

ente che, invece di meriti o azioni dannose, agisce quel modo di fare perché sono predicati del suo 

essere, non c’è imputazione, non è possibile parlare, non è possibile più fare niente.  

L’esempio è questo: già sentirsi chiamare “mamma” dal proprio compagno non è 

interessante per una donna, capita quando il compagno, papà del bambino, chiama la sua donna 

“mamma” a nome del bambino: “Dov’è la mamma?” o così si rivolge al bambino, ma quando una 
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donna si sente chiamare “mamma” dal compagno senza questa condizione in cui uno parla a nome 

di un altro, a favore di un altro, è troppo.  

Quando poi invece di “mamma” viene chiamata “La mamma”, questo è davvero troppo e 

questa è una storia vera, un episodio vero.  

Una signora, già mamma di figli grandi, ha un bambino con un altro compagno, questo 

bimbo ha tre anni e ha cominciato a parlare da un po’. Il padre spesso dice: “Dov’è la mamma?” 

come si dice normalmente. Ad un certo punto lei si accorge, e non gliela lascia passare, che lui 

comincia a chiamarla “La mamma” con tanto di articolo, come se fosse un nuovo nome: “La 

mamma, dove sei?”, “La mamma, vieni a vedere”. 

Ecco, questa donna non gliel’ha perdonata, lui non ha capito, non capisce che cosa non 

torni, eppure è già dalla nascita del bambino che la loro vita di coppia non è più come prima, lei è 

diventata una mamma. 

Quest’uomo ha introdotto nella vita della donna un cambiamento spiacevole di posto nella 

relazione.  

Una “La mamma” che cosa può fare, cosa pensa, cosa vuole, come si tratta con lei, di che 

cosa si parla? Che cosa ci si attende? Che cosa comporta questo nuovo appellativo? Perché 

quest’uomo agisce così o si muove in questo modo anche sapendo che le relazioni tra i due non 

sono più come prima?  

Io ritengo che la resistenza dell’oggetto nella legge ha una funzione, esattamente quella di 

tenere a distanza in questo caso la donna, cioè di tenere a distanza il partner: non più partner ma 

mamma e non semplicemente mamma di quel bambino, ma eletta ad occupare un posto dal quale 

non si daranno appuntamenti di nessun genere.  

Quindi l’oggetto che è stato introdotto come inganno nella legge – cioè che è stato 

introdotto nella legge e tutto il lavoro fatto di rivoluzione della pulsione in legge di moto è stato 

quello di riconoscere l’oggetto come vizio in realtà, ma qui siamo ormai nella patologia – è 

soddisfacente: soddisfa il timore dell’angoscia, soddisfa la sedazione dell’angoscia a fronte del 

rischio di trattare con un partner e soprattutto del rischio, timore dell’angoscia, della supposta 

perdita d’amore. Quindi l’oggetto serve nella patologia, per questo resiste. 

Giacomo B. Contri 

Solo un gusto mio che è quello di andare sempre oltre il limite, oltre quella stupida 

siepe dell’infinito, che è una stupida siepe, infatti basterebbe dire “Ma spostati un po' ”.  

Chi avrebbe potuto chiamare la sua donna “La mamma” è Edipo, un Edipo che sapesse fin 

dal principio che quella signora lì era stata la sua mamma allora poteva benissimo chiamarla “La 

mamma” anche davanti ad Antigone, Ismene, Eteocle, Polinice. “La mamma”, la mamma mia. 

Dovrebbe essere così.  
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